
BAGHDAD Sette persone (cinque iracheni, un sudafrica-
no e l’attentatore suicida) sono morte e decine sono
rimaste ferite nell'attentato compiuto da ieri con un’au-
tobomba dinanzi a un centralissimo albergo di Ba-
ghdad, l’hotel Shahine. Il bilancio è stato fornito dal
portavoce della coalizione militare. Nell’albergo erano
alloggiati il ministro del lavoro iracheno, Sami Azar
al-Majun, e decine di uomini d'affari stranieri oltre agli
agenti di un'impresa di sicurezza sud-africana. Tra le
vittime, infatti, secondo il ministero degli esteri di Johan-
nesburg, c’è anche un cittadino sudafricano. L'esplosio-
ne è avvenuta poco dopo l'alba; un veicolo imbottito di
esplosivo, un’ambulanza o una vettura camuffata come
tale con la “luna crescente” dipinta sul lato, si è lanciato
contro l'edificio e, ignorando gli spari degli uomini della
sicurezza, ha infranto la barriera di protezione. L'attenta-

to è avvenuto meno di ventiquattr'ore dopo l'annuncio
delle Nazioni Unite dell'intenzione di inviare una missio-
ne tecnica in Iraq per verificare la fattibilità delle elezio-
ni prima del trasferimento della sovranità agli iracheni.
Proprio ieri il segretario generale dell'Onu, Kofi Annan
ha confermato che la sicurezza sarà «determinante» per
il ritorno dell'Onu a Baghdad: «Siamo preparati a torna-
re, però le condizioni della sicurezza saranno determi-
nanti». Nella conferenza stampa tenuta a Bruxelles insie-
me al presidente della Commissione Europea, Romano
Prodi, Annan ha tra l’altro detto che «sono gli iracheni
coloro che devono prendere il controllo della situazio-
ne: se non si mettono d'accordo sul meccanismo per
creare un governo provvisorio, temo che il conflitto e le
divisioni continueranno». Annan ha ricordato che invie-
rà «molto presto» una missione in Iraq per studiare la

possibilità che si celebrino le elezioni. «Spero - ha ag-
giunto il segretario delle Nazioni Unite - che i nostri
sforzi contribuiscano a calmare la situazione e a miglio-
rare le relazioni tra gli uni e gli altri».

A Baghdad intanto si è saputo che le autorità irache-
ne intendono condurre un censimento nazionale sotto
il controllo dell’Onu, se e quando rappresentanti dell'or-
ganizzazione internazionale torneranno a Baghdad, pri-
ma delle elezioni in programma per il prossimo anno.

«Chiederemo alle Nazioni Unite di fare un comple-
to, esatto censimento e di stilare liste di votanti dopo
aver allestito centri di registrazione in tutto il Paese» - ha
affermato il capo del Consiglio del Governo provvisorio
iracheno, Adnan Pachachi, nel corso di una riunione di
rappresentanti locali di Baghdad centrata sul processo
di transizione.

Se il censimento sarà effettivamente svolto, sarà il
primo in oltre 45 anni e potrebbe essere motivo di
nuove tensioni e ulteriori divisioni in un Paese in cui
esistono pochi dati accurati sulla composizione etnica e
religiosa della popolazione. Pachachi ha anche detto che
il futuro esecutivo che governerà il Paese dopo il passag-
gio dei poteri dall'amministrazione civile americana alle
autorità locali, previsto il 30 giugno, avrà una presiden-
za collegiale di tre membri.

A Nassiriya intanto circa duemila persone residenti
a Nassiriya, dove ha il suo quartier generale il contingen-
te militare italiano, sono scese ieri in piazza per manife-
stare pacificamente contro il locale Consiglio provincia-
le del quale contestano la legittimità in quanto non è
stato eletto bensì nominato dalla Autorità provvisoria di
coalizione il 13 ottobre scors. I dimostranti hanno an-

che urlato contro il governatore Hamid Rumaidah. Si è
trattato - ha detto Andrea Angeli, portavoce della Cpa,
l'Autorità provvisoria di Coalizione a Nassiriya - «della
manifestazione più ampia anche se, tensione a parte,
non ci sono stati incidenti». La tensione in città, comun-
que è palpabile, soprattutto da quando pochi giorni fa si
è dimesso dal suo incarico il capo della polizia, colonnel-
lo Hassan Ibrahim. I dimostranti, radunati sin dal matti-
no davanti alla sede del Consiglio Provinciale (nella
biblioteca cittadina) - hanno quindi proseguito la loro
protesta davanti al quartier generale del contingente
italiano. Successivamente una delegazione di circa 10
dimostranti ha avuto una lunga conversazione con il
capo della Cpa John Bourne e con il nuovo comandante
britannico della Divisione (di base a Bassora), il generale
Are Stewart, che si trovava in visita inaugurale alla Cpa.

Un testimone racconta gli affari del raìs
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porre fine agli attacchi
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La violenza riesplode
quando torna a
delinearsi la volontà
internazionale di
rilanciare gli sforzi
diplomatici
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La battaglia di Gaza ha inizio all’alba.
Un’alba di sangue. Gli scontri divampa-
no quando un’unità israeliana - che dà
la caccia a gruppi terroristi responsabili
di numerosi attacchi nell’area dell’inse-
diamento di Netzarim - vede avvicinar-
si nella sua direzione un gruppo di una
decina di palestinesi in armi. Comincia
una sparatoria nel corso della quale di-
versi palestinesi vengono colpiti. Suc-
cessivamente, secondo fonti di Gaza,
un certo numero di tank, di gipponi
dell’esercito e almeno un bulldozer, ir-
rompono nel quartiere di Zaitun, alla
periferia di Gaza City, che confina con
l’area dell’insediamento di Netzarim,
con l’intento di sradicare alberi e spia-
nare il terreno.

È il momento più cruento della
battaglia. Alle forze di Tsahal si con-
trappongono altri gruppi armati. Un
razzo anticarro colpisce un tank israe-
liano. Le pallottole volano in tutte le

direzioni mentre i passanti cercano di
rifugiarsi nelle case. Le truppe israelia-
ne - racconta un testimone degli scon-
tri, Abu Mohammed, di 68 anni - sono
entrate nell’area protette da una pesan-
te copertura di fuoco e «cecchini israe-
liani sono saliti sui tetti delle case più
alte e hanno cominciato a sparare su
ogni persona in movimento».

Tra gli uccisi ci sono tre civili e un
ragazzo di 11 anni, che a quanto pare si
sono trovati per caso nel mezzo della
battaglia. Un medico dell’ospedale Al
Shifa di Gaza, il dottor Baker Abu Sa-
fia, dichiara che a conclusione degli
scontri sono stati uccisi 8 palestinesi, 5
dei quali risultavano colpiti alla testa
con una sola pallottola. Un altro medi-
co, Jomàa Assaq, stima in decine il nu-
mero dei feriti, alcuni dei quali sarebbe-
ro in condizioni molto gravi. Alcune
fonti palestinesi sostengono che i cada-
veri dei cinque sono stati trovati den-
tro un’autofficina e uno stabilimento
per la lavorazione del marmo, insi-
nuando che erano stati uccisi a sangue

freddo dai soldati. Una versione smen-
tita categoricamente da un portavoce
militare. «I soldati - dice - hanno rispo-
sto al fuoco diretto contro di loro e
tutti i palestinesi colpiti erano armati».
I palestinesi, aggiunge, hanno anche
sparato alcuni razzi anticarro.

La battaglia di Gaza, afferma il por-
tavoce di Tsahal, «è una conseguenza
dell’aumento delle attività terroristiche
provenienti dal quartiere Zaitun di Ga-
za contro le nostre truppe. L’obiettivo
dell’operazione era di dimostrare ai ter-
roristi che non siamo disposti a subire i
loro attacchi». Gli uccisi sono stati se-
polti poche ore dopo gli scontri. Una
folla furente li ha accompagnati al cimi-
tero, mentre uomini armati sparavano
a raffica in cielo con armi automatiche.
Il dolore si trasforma in rabbia, i fune-
rali in una manifestazione di massa
contro il «nemico sionista». «O marti-
ri, la risposta avverrà a Tel Aviv», scan-
disce la folla. «Il sanguinoso messaggio
è stato recepito e il popolo palestinese
saprà come rispondere», avverte minac-

cioso Mohammed Al Hindi, uno dei
leader della Jihad islamica, reagendo
all’uccisione di 4 dei suoi uomini.

Il nuovo scoppio di violenze, che
avviene alla vigilia del discusso scam-
bio di prigionieri tra Israele e gli
Hezbollah libanesi, coincide con i collo-
qui che i due inviati del Dipartimento
di Stato americano in Medio Oriente,
John Wolf e David Satterfield, hanno
avuto a Ramallah col premier palestine-
se Ahmed Qrei (Abu Ala). Quest’ulti-
mo ha definito l’uccisione degli otto
palestinesi «un crimine feroce che di-
mostra la malafede di Israele». Un con-
cetto ribadito da Yasser Abed Rabbo,
l’ex ministro dell’Anp promotore, assie-
me all’israeliano Yossi Beilin, dell’Inte-
sa di Ginevra: «L’invasione di Gaza in
questo momento e nelle circostanze at-
tuali - sostiene Rabbo - avviene nel con-
testo dei tentativi di Sharon di far falli-
re sia gli sforzi di mediatori regionali e
internazionale per calmare gli animi
sia gli sforzi di pacifisti palestinesi e
israeliani».
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Saeb Erekat
ministro palestinese
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«Erano tutti in fila, il petrolio ira-
cheno era ed è il migliore del mon-
do perché è leggero e, nella raffina-
zione, non si butta via niente. Gli
intermediari prendevano 5 cent di
dollaro al barile, se l’affare riguarda-
va una petroliera con 15.000 barili
basta fare il conto. Tutti comprava-
no, anche gli americani, attraverso
società di comodo con base in Gior-
dania. Gli iracheni pretendevano il
10% della somma pattuita in conta-
ti prima della consegna del petro-
lio. I soldi venivano depositati nella
banche giordane».

Al telefono da Amman un uo-
mo d’affari arabo, esperto conosci-
tore dell’Iraq, spiega i meccanismi
che regolavano gli affari ed il com-
mercio di petrolio all’epoca di Sad-
dam e ai tempi dell’embargo. Il regi-
me, assediato dalle sanzioni decreta-
te fin dai tempi dell’invasione del
Kuwait, utilizzava due canali per ag-
girare le rigide regole imposte: una
parte del petrolio veniva commer-
cializzata, a partire dal 1996, nel-
l’ambito del programma “oil for fo-
od” che permetteva a Baghdad di
esportare quote ben definite e con-
trollate. L’altro canale era quello
del contrabbando. «In quel caso -
ci dice un uomo d’affari arabo che

chiede l’anonimato - il petrolio ve-
niva usato per acquisire macchina-
ri e attrezzature “dual use” vietate
cioè dall’embargo perché utilizzabi-
li sia per scopi militari che per sco-
pi civili e gli affari venivano curati
da società con base in Giordania,
negli Emirati, in Siria. «In Italia
una decina di uomini d’affari erano
affiliati ad un’associazione e pagava-
no regolarmente le quote di adesio-
ne. L’organizzazione doveva garan-
tire gli affari. Non commerciava di-
rettamente perché non poteva ven-
dere, si limitava a prendere in cari-
co le quote assegnate dagli iracheni
e a consegnarle alle società interes-
sare, solitamente piccole e medie.

Tutto ciò rispondeva ad interessi
sia commerciali che politici, Ba-
ghdad ringraziava in tal modo orga-
nizzazioni e personalità che si espri-
mevano contro l’embargo». Così in-
somma andavano le cose ai tempi
di Saddam ed ora a Baghdad, dove
spira sempre più forte il vento della
vendetta, si preparano le liste degli
«amici di Saddam» che hanno traffi-
cato con il regime. Uno dei mem-
bri del governo provvisorio, Nasser
al-Chaderji, ha detto ieri che i nuo-
vi governanti hanno intenzione di
chiedere al ministro della Giustizia
di aprire un’inchiesta sui regali del
passato regime ed ha definito «ge-
nuino» il contenuto delle rivelazio-

ni apparse sul quotidiano al-Mada.
L’elenco del beneficiari comprende
270 nomi, undici quelli italiani. Ti-
rato in ballo dal quotidiano irache-
no il presidente della Lombardia ha
smentito seccamente di aver ricevu-
to doni dicendo tra l’altro di non
«aver mai ricevuto una lira dal-
l’Iraq» e confermando al tempo
stesso di aver promosso iniziative
umanitarie e diplomatiche nel pae-
se mediorientale. Diverso il com-
mento di Gian Guido Folloni, già
deputato e ministro, attualmente
membro della giunta esteri della
Margherita. Folloni, per lungo tem-
po presidente dell’Associazione Ita-
lia-Iraq, ammette che sono state fat-

te “segnalazioni” ad alcune aziende
italiane: «Mi era stato detto - sostie-
ne l’ex parlamentare - che si poteva-
no prendere queste iniziative nel-
l’ambito del programma oil for fo-
od. Era un modo per l’Associazio-
ne di aiutare aziende che le erano
legate». Anche negli ambienti vici-
ni a Formigoni si fa notare che tut-
te le iniziative avvenivano comun-
que nell’ambito delle indicazioni
dell’Onu.

«I canali erano diversi - spiega
l’uomo di affari arabo - alcuni per-
sonaggi segnalavano ad aziende la
possibilità di ottenere quote di pe-
trolio che l’Iraq vendeva nell’ambi-
to delle possibilità concesse dall’em-

bargo. C’erano associazioni e socie-
tà che si finanziavano con le inter-
mediazioni e ricevevano una per-
centuale e poi c’erano trafficanti
che si occupavano di piazzare il ri-
chiestissimo petrolio iracheno, assi-
curandosi le provvigioni». Ora i
nuovi capi di Baghdad intendono
vendicarsi con coloro che hanno
aiutato il regime, “ma - dice l’uo-
mo d’affari arabo, se si scopre il
coperchio della pentola di Saddam
ce n’è per tutti. Gli americani erano
i primi a comprare il petrolio attra-
verso società di comodo». Smentite
sono piovute ieri dalla Russia alla
Svizzera dove è stata aperta un’in-
chiesta.

«Così Saddam dispensava doni e petrolio»

Le notizie del sanguinoso raid
israeliano a Gaza raggiungono Ra-
mallah mentre è in corso l’incontro
tra la leadership dell’Anp e gli invia-
ti Usa John Wolf e David Satter-
field. Della delegazione palestinese,
guidata dal premier Ahmed Qrei
(Abu Ala), faceva parte il ministro
per gli affari negoziali Saeb Erekat.

A Gaza è stata una giornata di
sangue.
«Ciò che è avvenuto a Gaza è

l’ennesimo crimine che Israele com-
mette quotidianamente contro il po-
polo palestinese. Stavolta fa notizia
per l’alto numero dei morti, ma
ogni giorno è un continuo stillicidio
di azioni repressive nei Territori. E
tutto questo avviene nel silenzio del-
la comunità internazionale. Agli
emissari del presidente Bush abbia
chiesto innanzitutto di agire perché
questa brutale aggressione abbia ter-
mine. Ed è un appello che lanciamo
anche al Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite affinché fermi imme-
diatamente le violenze».

E qual è stata la risposta ame-

ricana?
«Incoraggiante. Non posso en-

trare nei particolari, ciò che posso
affermare è che si è trattato di una

discussione utile e approfondita. Il
dato politico più significativo è che
gli Stati Uniti abbiano deciso di ri-
lanciare il loro ruolo di mediazione
nel conflitto israelo-palestinese».

L’incontro di Ramallah è coin-
ciso con la battaglia di Gaza.
«Non si tratta di una semplice

coincidenza. Il governo israeliano è
pienamente responsabile di questo
nuovo massacro. Si è trattato di una
prova di forza volta a sabotare gli
sforzi diplomatici in atto per riapri-
re una prospettiva negoziale. Il mas-
sacro di Gaza può produrre reazioni
a catena e una nuova ondata di vio-
lenza le cui responsabilità ricadreb-
bero interamente sul governo israe-

liano».
Quando parla di sforzi nego-
ziali si riferisce alla Road
Map, il Tracciato negoziale
messo a punto dal Quartetto
Usa-Ue-Onu-Russia?
«A quello, ma non solo. Mi rife-

risco anche alle iniziative diplomati-
che messe in atto da Paesi arabi co-
me l’Egitto e Arabia Saudita. Iniziati-
ve che rischiano di essere affossate
sul nascere dal pugno di ferro israe-
liano nei Territori».

Israele ribatte che quella con-
dotta a Gaza è stata un’azione
antiterrorismo condotta con-
tro gruppi armati responsabi-
li di ripetuti attacchi contro

gli insediamenti ebraici nella
Striscia.
«Cosa c’entra un ragazzino di

11 anni con il terrorismo? E gli altri
civili colpiti a morte o feriti dai sol-
dati israeliani? Questi sono crimini
di guerra e come tali vanno condan-
nati. Negli ultimi tre anni (dall’ini-
zio della seconda Intifada, ndr.),
Israele ha ucciso tremila palestinesi
e ferito decina di migliaia, la stra-
grande maggioranza dei quali erano
civili inermi. Se si vuole davvero rag-
giungere una pace giusta e duratura,
occorre combattere ogni forma di
terrorismo, anche quello in divisa».

Uno dei punti di maggiore
contenzioso con Israele ri-
guarda la costruzione del
«muro» in Cisgiordania. Ave-
te affrontato questo tema con
gli emissari Usa?
«Sì. E non poteva essere altri-

menti, perché la costruzione del Mu-
ro dell’apartheid cancella di fatto
ogni possibilità di un’intesa di pace
fondata sul principio dei due Stati.
La costruzione del Muro è stata con-

dannata dalla stragrande maggioran-
za dei Paesi membri delle Nazioni
Unite, ma Israele continua a non
tenerne conto. Quel Muro è anche
una sfida alla comunità internazio-
nale, oltre che al popolo palestine-
se».

Sharon accusa il premier pale-
stinese Abu Ala di rifiutare
un faccia a faccia più volte sol-
lecitato da Israele, e di non
far nulla per arrestare l’azio-
ne delle milizie palestinesi.
«Un incontro ha senso se apre la

strada ad atti che diano un significa-
to concreto al dialogo. Altrimenti si
risolverebbe in un fallimento totale,
, o servirebbe solo ad un’operazione
mediatica utile a Sharon per rinver-
dire la sua immagine, fortemente de-
teriorata, di leader pragmatico e mo-
derato. Per quanto riguarda l’azione
dell’Anp, abbiamo attuato una rifor-
ma dei servizi di sicurezza apprezza-
ta anche dagli americani. Ma Sha-
ron fa finta di niente, impegnato co-
m’è nel delegittimare l’Autorità pale-
stinese».

Nella seconda metà di febbra-
io, la Corte internazionale del-
l’Aja si pronuncerà sulla legit-
timità del «muro». Qual è
l’aspettativa palestinese?
«Quella del ripristino della lega-

lità internazionale, più volta calpe-
stata da Israele. Il Muro è un atto
arbitrario, illegale, oltre che un’an-
nessione di fatto di territori arabi
occupati. Israele non deve continua-
re a sentirsi al di sopra della legalità
internazionale. È questo che la Cor-
te dell’Aja dovrebbe sancire». u.d.g.

Rabbia dei palestinesi: fra le vittime civili un bambino di 11 anni. Oggi il discusso scambio di prigionieri fra Israele ed Hezbollah

Blitz israeliano a Gaza: otto morti
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Il vicepremier ha incontrato gli inviati americani: gli Usa tornano a mediare

«Un raid contro il negoziato»
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